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FATTI E IDEE 

La casa editrice De Donato 
prova a ripercorrere in una 
«Storia fotografica del lavoro 
industriale» 80 anni di 
trasformazione della vita 
di fabbrica - Anticipiamo 
alcune pagine dell'introduzione 
di Accornero: una volta l'abito 
faceva l'operaio, oggi? 

*T -ff 

l'Unità PAG. 3 

Vestivamo 

Uno dei primi aspetti, di 
quelli che le fotografie rendo
no meglio, è l'abbigliamento. 
Prendiamo quel vestito buo
no, con tanto di cappello, 
sfoggiato alle feste e nelle ma
nifestazioni, che contraddi
stingue un po' tutti i proleta
ri. Noi ci vediamo ovviamente 
una connotazione d'epoca; ma 
quanto più antiche si fanno le 
pose, tanto più ci troviamo 
anche uno stile proprio. La ri
cerca della rispettabilità non 
preclude l'affermazione dell' 
alterità; piuttosto che una mi
mesi sociale, in quelle cravat
te e in quei panciotti, perfino 
nelle pagliette, vi è separatez
za e competizione con i bor
ghesi. Una omologazione este
riore viene cercata e consegui
ta molto più tardi: prima, e 
almeno fino al fascismo, c'è 1' 
universo proletario del Quar
to Stato', dopo comincia la pe
losa e livellante mistica del la
voro. La democratizzazione 
delle fogge avviene tardi, con i 
grandi magazzini, i quali però 
non usano più il buon panno. 

Il cambiamento certo è sta
to considerevole, e solo in par
te è attribuibile ai mutamenti 
di costume. A guardare tutta
via queste foto, sembra pro-
§rio che gli operai italiani ab-

iano conosciuto un certo 
reddito molto tardi; in prati
ca, solamente con l'ultima ge
nerazione. E comunque c'è 
ancora da chiedersi, se .jnon. 
proprio quanti vestili buondì 
quanti vestiti e capi abbia og-^ 
gi un operaio della Fiat; quan
ti un Impiegato dell'Italsider, 
rispetto a un tempo; e quanto 
su ciò influiscano le mode, 
quanto l'età, e quanto la paga. 

Più importante sociologica
mente, anche per una storia 
del costume operaio, è la di

stanza misurabile fra vestito 
buono e abiti da lavoro, ivi in
clusi i relativi copricapi. Nel 
primo decennio del secolo, 
per buona parte dei mestieri 
non c'è differenza alcuna fra 
come ci si veste per andare al 
lavoro e come si è vestiti sul 
lavoro: levata la giacca, si è 
pronti. Al massimo c'è chi si 
infila il gilet più malandato e 
rattoppato, ma poi bisogna a-
vercene un altro disponibile 
per tutti i giorni. Il berretto 
invece, salvo i muratori, lo si 
tiene in testa e basta. E le 
donne vanno col fazzoletto. • 

Si deve anzi considerare 
che un aspetto tipico dell'esi
stenza operaia e dell'universo 
proletario consisteva proprio, 
per tutto un periodo (e talvol
ta consiste tuttora), nell'as
senza di una distinzione fra a-
biti per recarsi al lavoro e per 
eseguire il lavoro. E appunto 
da qui veniva la distanza fra 
vestito di tutti i giorni e vesti
to buono, da festa. In ciò vi 
era una inconfondibile radice 
contadina, segnata da - una 
pratica di operosità piena nei 
giorni di lavoro, e consacrata 
dalla tradizione anche religio
sa della giornata di riposo; al
l'altro estremo vi era la prati
ca e la tradizione della classe 
agiata, cui correva l'obbligo, e 
il lavoro, di cambiarsi d'abito 
in tempi e per occasioni scan
dite entro ciascuna giornata. 

,-. . Ma .viene poi l'epoca in cui 
nell'officina comincia ad af
fermarsi il vestito da lavorò.: 
L'abbigliamento apposito da 
lavoro apre una fase nuova 
nella storia del lavoro operaio, 
della fabbrica, dell'industria
lizzazione. Forse sancisce la 
fine di un'epoca esclusiva
mente proletaria, segnata dal
l'indigenza economica e dalla 

«Storia fotografica del lavoro 
industriale in Italia» (De Dona
to. L. 28.000) a cura di Aris 
Accornero, Uliano tucas e 
Giulio Sapelli. Nella foto in alto 
una manifestazione «in civile» 
quella in basso invece è una 
delle prime immagini del lavo
ro femminile: le bigliettaie 

separatezza sociale più estre
me. Infatti è anche una que
stione di paga. E di prestigio: 
non sono i manovali a comin
ciare bensì i provetti, gli ope
rai di mestiere, quelli che 
hanno raggiunto una certa 
stabilità di posto o una pro
fessionalità altrimenti vendi
bile. . -

All'inizio sono camici e ca
sacche per gli uomini, che di
ventano grembiuli per le don
ne, portati come soprabito 
(d'estate, direttamente sulla 
canottiera e sulla sottoveste). 
In breve tempo, con gli anni 
Venti, prende però piede fra 
gli operai il vestito intero, for
mato da giacca e calzoni ugua
li, grigi o DIU. Fino a quel pun
to il padrone non è ancora in
tervenuto, e quell'indumento 
è pertanto proprietà persona
le, a carico e a cura del lavora
tore. 

Una svolta si ha poi quando 
negli anni Trenta viene im
portata e si diffonde la tuta, 
generalmente blu, che diven
terà col tempo una divisa di 
massa, degli operai di molte 
industrie, non eadusa^qùella 
metalmeccanica. Simbolo del
l'industria ormai affermata, 
essa scandisce l'inizio di un'e
poca nuova: da allora, gli ope
rai prendono a togliersi il ber
retto e a cambiarsi il vestito 
prima di cominciare il lavoro; 
e non di rado, anche le scarpe. 

L'indumento da lavoro va 

lavato, con una frequenza che 
dipende da tante cose e non 
solo da quanto ci si sporca. 
Ma per lo più la cadenza è set- ' 
timanale. E allora si vedono 
tanti fagottini entrare in fab- ' 
brica il lunedì. Siccome sono 
ancora una minoranza gli ope
rai e le operaie che posseggo
no il cambio del proprio indu
mento, rito domenicale nelle 
famiglie lavoratrici, e onere 
aggiuntivo della donna, di
venta il lavaggio e la rammen
datura di quel capo, operazio
ne non facile data la sporcizia 
e le toppe accumulate, e che 
d'inverno implica anche una 
disagevole asciugatura sulla 
stufa. Operazione che ricade 
spesso sulle operaie stesse; a 
meno che non siano giovani e 
provveda la madre, devono 
essere loro infatti a tenere pu
lito il grembiule, stirare l'e
ventuale collo, e riassettare il 
tutto. È così che nei giorni di 
festa, alle finestre dei casa
menti operai fioriscono appe
se le inconfondibili tinte degli 
indumenti da lavoro. Il colore 
dell'acqua e il tipo di sporco 
usciti dal lavaggio sono tra 1* 
altro indicatori probanti'circa -

1 il genere dr lavoro dell'operaio-
od operaia e lo status che ne 
deriva per il nucleo familiare. 
Naturalmente, è meglio ac
cetto e più distinto il lavoro 
che insozza meno. Ma nell'or
bita dei valori proletari, que
sto giudizio può a volte ribal

tarsi in presenza di mestieri 
nobili, anche se sporcano, co
me quello del macchinista o 
del forgiatore. 

Generalizzandosi l'uso del' 
vestito da lavoro, una diversa: 

importanza viene ad avere lo 
stesso vestito per andare al la
voro. E qui viene operandosi 
una divaricazione di usanze e 
di comportamenti, che durerà 
a lungo e andrà anzi spiccan
do col tempo. In sostanza, c'è 
da un lato la svalutazione e 
dall'altro la rivalutazione del
l'abbigliamento dei giorni fe
riali. 

L'operaio-contadino, o pro
letario, o dequalificato, risolto 
il problema del vestito per il 
lavoro, annette meno impor
tanza a cosa indossare per an
darci. Non mette neppure la 
giacca perché va sempre in gi
ro con un camiciotto in colore, 
una maglia abbottonata da
vanti, un giaccone quando fa 
freddo. Quasi quasi è vestito 
meglio sul lavoro, anche se è 
calzato peggio. 

All'opposto, l'operaio urba
nizzato. 0 professionalizzato, 
o «opulento!, dà importanza 
all'abbigliamento, tende a un 
decornai cittadino, non vuole ' 
che la condizione lavorativa-
sia l'unico suo tratto distinti
vo. Se lavora' in una grossa a-
zienda è probabile che usu
fruisca della mensa, quindi 
non deve portarsi appresso 
niente. Perciò si cambia da ci

ma a fondo ed esce dalla fab
brica vestito di tutto punto; 
sarà un po' più sgargiante se. 

Giovane e più sobrio se già a-
ulto. 
Va da sé che la maggior im

portanza acquisita col tempo 
dal vestito per andare al lavo
ro, motivata da ragioni sia e-
conomiche sia sociali, è venu
ta spostando in modo sostan
ziale i rapporti con il classico 
vestito buono, via via tramon
tato anche per fatti di costu
me e di moda. Il mutamento 
stesso delle fogge, l'avvento di 
capi «sportivi», ha grande
mente ridotto le distinzioni 
sociali, almeno a prima vista: 
dal vestito per andare al lavo
ro, non è più facile come un 
tempo dedurre mestiere e ce
to. Questa forma di democra
tizzazione esteriore ha com
portato la perdita di uno stile 
proletario diffuso al di fuori 
delle fabbriche, proprio men
tre al loro interno il tipo di 
abbigliamento da lavoro, do
cumentato dalle foto, segnala 
più di un tempo il rapporto 
col proprio lavoro. 

Al tempo stesso, la demo
cratizzazione della vita di fab
brica rispetto al passato ha 
comportato altresì l'ac
quisizione di uno stile proprio 
in fabbrica, espresso appunto 
dai contrasti nell'abbiglia
mento. La divaricazione mas
sima, quella che oggi spicca di 
più, riguarda quei giovani che 
spesso entrano in fabbrica con 
un'eleganza persino chiasso
sa, con borselli oppure «venti
quattrore», e poi si muovono 
trasandati nei reparti, con 
zoccoli e salopette; essi con
trastano con quegli altri gio
vani, ' altrettanto ben messi 
quando entrano, che tuttavia 
mantengono una pari atten
zione, a volte perfino eccessi
va, al vestiario da lavoro. Si 
può supporre che questi gio
vani operai siano propensi gli 
uni alla fuga dalla fabbrica e 
dalla classe, e che gli altri a-
spirino alla promozione socia
le dentro l'una o dentro l'al
tra. Sì, può darsi che un ve
stiario da lavoro più trascura
to esprima un rapporto stru
mentale col lavoro o il rifiuto 
di un certo status, e che un 
vestiario da lavoro più ricer
cato denoti un rapportordete« 
rente verso il lavoro o una vo
lontà di carriera. Ma potreb
bero semplicemente indicare 
modi diversi di vivere il lavo
ro. 

Aris Accornero 

Allora Moravia, l'intellettuale 
esiste ancora? 

Di Alberto Moravia è appena uscito -Let
tere dal Sahara» e a giorni sarà in libreria il 
suo ultimo romanzo «1934». È impossibile, 
per la ricchezza delle sue curiosità intellet
tuali, dare una definizione di Moravia. Si può 
dire, però, che la sua critica, anche estrema, 
della società ancora oggi non sbandiera alcu
na impotenza: non è pessimista ma gioiosa. 
Non è fanatica ma tollerante. Adesso, nel 
saggio sull'Africa (edito da Bompiani), que
sto curioso «inviato speciale* descrive come in 
quei paesi abbia incontrato la sottile linea di 
orizzonte dove combaciano cielo e terra, vita 
e morte, natura e cultura. 

Moravia, perché sei andato a scrivere del
le «Lettere dal Sahara-? Quali motivazioni 
hanno i tuoi viaggi così frequenti? 

•Intanto, ce n'è una strettamente persona
le, individuale, non culturale. Direi che.si 
tratta di una ragione fisiologica. Come tutti, 
ogni tanto mi capita di "incagliarmi". Vale a 
dire che mi blocco nel lavoro, mi sento polve
roso. Allora parto per l'Africa e lì, quasi per 
miracolo, i problemi che ritenevo insuperabi
li si sciolgono». 

Quasi una rigenerazione-. 
«Sì, una specie di elettrochoc. Le immagini 

si rimettono in movimento, come i vetrini nel 
caleidoscopio. Poi sono convinto che la cultu
ra oggi non possa più avere un carattere na
zionale ma planetario. E il viaggio mi aiuta a 
riconoscere la veridicità di una notizia che 
viene diffusa per esempio dalla televisione: 
per me conta il rapporto esistenziale, quasi 
fisico con un luogo. Poi c'è una terza motiva
zione che ha un'origine culturale-estetica. 
Non viaggio per informare i lettori sulle con
dizioni economiche di quei paesi: ci sono, del 
resto, dei giornalisti più bravi in questo setto
re. Io vado nel Terzo Mondo per una aorta di 
esotismo. Quell'esotismo spiegato da Sten
dhal come desiderio di rintracciare altrove 
ciò che si dubita di localizzare a casa propria*. 

E tu cosa cerchi in Africa? 
«Quel legame con la natura che in Europa è 

scomparso da secoli*. 
Eppure, i popoli che anco* possiedono 

questo tegame, vìvono in un regime econo
mico di sussistenza. Con un reddito medio 
prò capite di novanta dollari l'anno. 

•Le cifre non significano granché per popo
li che sovente non hanno e non sanno cosa sia 
il denaro. Nello Zaire una pista lunga molti 
chilometri attraversa la foresta: ogni tanto un 
palo con una tavoletta attaccata espone ba
nane, manioca, ananas, legna da bruciare già 
confezionata, quarti di antilope bruciacchia
ti, da vendere. Con il ricavato, modestissimo, 
la gente ««quitta qualche utensile, medicina-

Uscirà a giorni il suo 
«1934»: ma come «vede 
la vita lo scrittore 
più scrittore d'Italia? 

li. pomate». 
Vivono in un'economia che non pratica 

gli scambi, eppure questa non ti sembra po
vertà? , , . , . -

«La comunità africana è alla mercé di care
stie terribili, ma non muove di fame. In alcu
ni posti è desolatissima, in altri quasi prospe
ra. In fondo i suoi villaggi sono nelle condizio
ni che vigevano in Europa due secoli fa». 

Però tutto, laggiù, ruota intorno all'agri
coltura e l'agricoltura è quella più tradizio
nale. in genere non sfiorata dalla tecnica. 

•Semplicemente, il Terzo Mondo è il mon
do della cultura contadina. L'Italia apparte
neva anch'essa, una volta, alla stessa cultura. 
Non c'è niente di selvaggio. Quando si pro
nuncia questa parola nei confronti delle diffi
coltà affrontate dagli africani, si dicono delle 
coglionerie. Per Basii Davidson (studioso di 
problemi africani), i bantu, nelle situazioni 
climatiche, spaventose, che hanno dovuto af
frontare, hanno fatto di più dei greci in Gre
cia». 

Ma su questi popoli si e avventato il colo
nialismo. i suoi commerci applicati come 
sfruttamento metodico e questo ha lascialo 
terribili ferite— 

•Fino al T00 i viaggiatori sbarcavano in 
Africa come fossero tutti Marco Polo: senza 
schemi, rispettando ciò che gli stava davanti 
agli occhi. Stati, potenti, costumi, tradizioni 
e persino il colore della pelle non davano luo
go ad alcuna distinzione. L'imperialismo, il 
concetto stesso di superiorità della razza 
bianca, appartengono al secolo diciannovesi
mo. Certo, il colonialismo ha agito con grande 
crudeltà, però con un vantaggio, rispetto all' 
America Latina: qui è durato sessantanni e lì 
quattro secoli. Con otto milioni di morti». 

Noi abbiamo ancora motti sensi di colpa 
rispetto al Terzo Mondo e bisognerebbe 
smetterla di applicare a quei paesi i nostri 
schemi di razionalità bianca, europea. Ma 
bisognerebbe, anche, contemporaneamen
te, criticare i nostri modelli di vita, costruir* 
ci delle forme più austere, mena consumi* 
stkhe. 

•Distinguerei tra antkonsumìsmo e auste
rità. Nel primo caso sì lotta contro un fetic

cio, una nevrosi. La moglie che non fa l'amore 
con il marito si compera tre vestiti, per anne
gare le sue ansie nel superfluo... Non dire di 
no, è proprio così... Invece l'austerità andreb
be applicata da tutti i paesi europei, per com
battere l'inflazione, per uscire da questa crisi 
economica». . 

Nelle marce per la pace circolano doman
de di uno sviluppo diverso da quello per le 

, spese militari. Vanno nella direzione che tu 
dici? . - " 
- «Le marce sono in parte il risultato di una 
volontà rispettabile che comincia a dare con
tenuti politici, sociali, ad una parola — pace 

— sinora troppo astratta, vaga, quasi sorri
dente. In parte sono il risultato della paura ' 
della gente. Ciò che conta, comunque, è ribel
la rsi alla fatalità, alla rassegnazione di chi 
sostiene che le guerre ci saranno sempre. Tol
stoj prima, Gandhi dopo, hanno dimostrato 
l'utilità vittoriosa della disobbedienza civile, 
priva di violenza». 

Hai citato Tolstoj. Uno scrittore, un intel
lettuale che ebbe piena coscienza delle con* 
traddizkmi del suo tempo. Ma oggi qual è il 
ruolo dell'intellettuale? 
- «La carriera dell'intellettuale mi sembra 

oggi quella di un amministratore del pensie
ro. Possiede una funzione sociale definita e 
non è possibile irregimentarlo o censurarlo. 
Se nel '700 cercava la verità, attualmente di
ce la sua verità in quei modi che possono 
risultare utili a se stesso e agli altri*. 

Ma si sta anche addormentando la creati
vità. Qualcuno tace, altri si guardano indie
tro. scrivono di un passato lontano, magari 
per fastidio del presente. 

•Chi sta zitto fa male. Sta accadendo qual
cosa di simile a quello che avvenne negli Anni 
Trenta-Anche allora ci fu una crisi di valori, 
di ideali. Noi poi abbiamo avuto il '56, il falli
mento del '68, le delusioni dei paesi dell'Est. 
Può darsi che sperimentiamo un momento di 
riflessione e può darsi che si sia esagerato 
nell'attualità. Il romanzo che sto per pubbli
care è un «rétro*. Non solo le Muse sono figlie 
della memoria: anche l'attualità attraversa 
una fase instabile*. 

Per questo il presente ha perso di valore? 
•Può riacquistarlo solo se ci si aggrappa al 

dato esistenziale: a patto, secondo me, di non 
essere ideologici*. 

Ognuno si fabbrica delle ricette [ 
ri, oppure si mette al riparo. Si difende. 

•Ma le donne se la cavano meglio degli uo
mini. Sono migliori le donne, benché in que
sto giudizio ci metto tutta la parzialità che ho 
verso di loro. I giovani dovrebbero avere più 
pazienza. Spesso collocano al primo posto l'a
zione e ol secondo la coscienza. In generale io 
consiglierei più cultura. Quest'estate a Sa
baudi* un ragazzo diciottenne mi ha raccon
tato che in vita sua aveva letto un solo libro 
"Il triangolo delle Bermude". Così l'ignoran
za s'allarga: pare un mutazione antropologi
ca. Chi non legge, chi non sa, avrà sempre 
auakuno che lo domina, perché leggere fa 

•ventare potenti. Il potere, infatti, sta netta 
testa, non è mica altrove*. 

Lettini PaolOttt 

È morta ieri a New York, a 83 anni, 
Lotte Lenya - Attrice e cantante, 

moglie di Kurt Weill, fu l'interprete, 
applaudita in tutto il mondo, 

delle opere di Brecht 
Da «Jenny dei pirati» 

a «Surabaya 
Johnny» i suoi 

più grandi 
successi 

Nella foto 
Lotte Lenya 
assieme a 
Kurt Weil l 

E Brecht disse: 
«Lenya dei pirati» 

Jenny dei pirati, la cencio-
sa, disperata serva svela ai 
suoi aguzzini quotidiani un so
gno di ribellione: «... smettere
te di ridere, signori, perché 
tutto intorno a voi cadrà, la 
città sarà spianata, le mura 
crolleranno...: La minaccia e-
sce dalle labbra di Lotte Lenya, 
su di un piccolo palcoscenico 
berlinese. È il 31 agosto del 
1928: L'opera da tre soldi di 
Brecht e Weill è alla sua prima 
rappresentazione, immagine 
emblematica e inquietante del' 
la Repubblica di Weimar sorta 
sulle rovine della guerra voluta 
dagli Hohenzollern. Lotte ve
ste gli abiti di Jenny delle spe
lonche, una prostituta sfrutta
ta da Machie Messer -negli an
ni più belli» e che dopo ti ma
trimònio di lui con Poìly si vuo
te vendicare. Ma prima di far
lo, ecco che cantala canzone di 
Jenny: "Chi morirà?» — le 
chiedono -Tutti» — risponde 
Jenny. • * L •' " 

Quando calca quel palcosce- • 
nico nel personaggio forte di 
maggiore successo della sua 
camera (lo reinterpreterà pò-
e&dópovi-un film celebre toh-
Pabts).Lotte Lenya è urta del- ' 
le attrici più intelligenti e pre
parate della scena berlinese, 
meritevole (dicono gli intendi
tori) di un successo maggiore 
di quanto non abbiano in que
gli anni Fritzv Massary che fu
roreggia al Metropol Theatre e 
la stessa Marlene Dietrich. Ma 
la sua carriera è sempre stata 
difficilet oltre che avventurosa: 
ha iniziato come ballerina in 
un circo, poi è arrivata alle ri- ' 
balte maggiori in spettacoli 
leggeri e poi, finalmente, è pas
sata al teatro di prosa. 

Negli anni fra il 1925 e- il 
1926 Lotte è diventata una del
le 'protette» del commediogra
fo Georg Kaiser e con lo scrit
tore e sua moglie abita in un 
appartamento alla periferia di 
Berlino. Una domenica, stando 
ai ricordi della stessa Lotte, 
Kaiser la prega di andare alla 
stazione a ricevere un suo ami
co. Lotte ci va e cosi conosce 
Kurt Weill che — è sempre 
Lotte a ricordare — -ero picco
lo e magro e portava un abito 
blu molto attutato e un cravat-
tino a farfalla». È l'inizio di u-
n'amicizia che si trasforma 
fulmineamente in amore e che 
segna non solo la vita di Lotte 
Lenya, ma anche la sua corrie
ra. Dopo una settimana tra
scorsa in casa Kaiser dove 
Weill compone II protagonista, 
infatti, i due decidono di spo
sarsi e vanno ad abitare in una 
casa prestata dallo scrittore 
dove per vivere Lotte dà lezio
ni di piano e Weill compone. 

1927: per la coppia, e per 
Lotte in particolare, questo e 
ranno chiave. Incontrano da 
-Schilichter», un locale alla 
moda dove si riuniscono tutti i 
giovani intellettuali, Bertolt 
Brecht. Fra lo scrittore e il ma-

. strofa nasce un'immediata 
simpatia che si trasforma pre
sto m collaborazione concreta. 
Weill mette in musica alcune 
poesie di Brecht, poi viene la 
prima opera vera e propria La 
piccola Mahagonny. rappre
sentata al festival di Bòden 
Baden nei 1927. Lo spettacolo 
che prepara uno stile partico
lare di recitazione è accolto co
me una rivoluzione fra plausi e 
polemiche. Lotte Lenya ne e T 
interprete. 

Brecht ne è soddisfatto an
che se non gli piace il modo di 
gestire della giovane attrice. 
•Non si tratta di un'opera egi
ziana» dice. Ma sostanzial
mente i d'accordo con la scelta 
diWeitL 

Intanto tempi cupi si oe> 
donano salta Gei 
V •imbianchino' ha fra le 
un potere sempre più 
e le Repubblica di Weimar sta 
vivendo i suoi ultimi sussulti. 
Ma prima della diaspora i due 
giovani intellettuali riescono a 
mettere in scena quello che re
sta senta dubbio U capolavoro 
éelm loro collaborazione. L'o
pera da tre soldi Chamoi Lotte 
ha assorbito tutte le caratteri
stiche della -stile» brechtiano: 
la s*ta Jenny i èuro, aggressiva 
e pungente, unammementt n> 
dolo. Per ottenere ometto n-
•attore Js fievone attnee km 

siraorthnana betkzzm f WM fV 
gurina esile e snelle; ma so
prattutto IMO a meravigma la 

sua voce da soprano leggero 
dal timbro -sgradevole». 

1933: Brecht e Weill entram
bi ebrei lasciano la Germania. 
Prima tappa dell'esilio è Pari
gi dove compongono I sette 
peccati capitali Qui ha termi
ne la loro collaborazione: anco
ra una volta Lotte è la protago
nista. Poi viene l'esilio ameri
cano che Lotte e Kurt vivranno 
amalgamandosi nella nuova 
vita e nel nuovo ambiente e 
Brecht invece sempre con la 
mentalità dell'esiliato. 

Qui, rimasta sola dopo la 
morte di Weill (1950) Lotte 
torna a recitare in teatro sui 

S alcoscenici dell'off Broadway. 
fa nel 1953 riprende per le 

Sindi ribalte il suo cavallo di 
ttaglia, Quell'Opera da tre 

soldi che le varrà anche, nel 
1955, unTony Arward (l'Oscar 
americano del teatro) e che re
sta in cartellone per ben sette 
anni, -. > ; ' 

-Nel 1955 però la Lenya si fa 
sostituire durante le repliche e 
torna per la prima volta in 
Germania: deve incidere un di-

} • 

sco di canzoni di Brecht musi
cate da Weill e va a fare visita 
all'amico a Berlino est. Duran
te l'incontro Lotte si mette a 
cantare Surabaya Johnny: di
cono che Brecht la guardasse e 
sorridendole dicesse: -tutto 
quello che stai facendo è abba
stanza epico per me». Il disco ' 
viene inciso con il titolo -Lotte ' 
Lenya sings its bye». Un anno 
dopo, nel 1956. Brecht muore. 

L'infaticabile Lotte non si 
ferma: recita ancora in teatro > 
(Cabaret) e in cinema (La pri
mavera romana della signora 
StoneJ. Continua caparbia a 
fare la vestale, malgrado gli al
tri due matrimoni, della me
moria del primo marito e assi
ste ancora impavida, nel 1979, 
alle prove dell'Ascesa e caduta 
della città di Mahagonny al 
teatro Metropolitan, i capelli 
tinti di rosso acceso, le guance 
vizze e cascanti, ormai un pal
lido ricordo della maschietta 
proterva daua voce roca e poco 
educata (secondo gli esperti) 
che aveva incantato una gene
razione,^ . 

Macìa Grazia Gregori 

Nella Serie Garcanti 
dopo Scienza, Letteratura, Arte, 

Musica, Geografia, 
Storia e Spettacolo 

un'opera 
die mira al centro 
della cultura d'oggi 

GARZANTI M <m 

EPISTEMOLOGIA. LOGICA FORMALE^ 
LINGUISTICA; PSICOLOGI A&: - ;mMè 
PSICANALISI PEDAGOGIA, ^ * * £ p 
ANTROPOLOGI A CULTURALE,- ~:m 
TEOLOGI AI RELIGIONI,SOCIOLOGIA*; 

Le categorìe della filosofìa nella cultura di oggi 
non sono facilmente determinabili e alla filoso
fia si congiungono ormai in modo inestricabile 
le cosiddette «scienze umane», mentre si sono 
rinnovati i rapporti fra teologia e filosofìa e filo
sofìa e scienze esatte. 
Quest'opera che ha la stnitturadi una enciclope
dia ordinata secondo rondine alfabetico, ma che 
per la presenza di ampie voci a carattere saggisti
co può essere usata come un trattato di ampio 
respiro, ha il merito di coordinare e registrare i 
rapporti fra tutte le discipline che comunicano 
con la filosofìa, senza rinunciare al rigore e alla 
ricchezza di informazioni che si attribuiscono ai 
migliori dizionari, di solito stranieri, delle diver
se materie. È da ricordare anche l'ampio spazio 
dato alla descrizione, con singole voci, dei termi
ni specifici anche non italiani, quando diffìcil
mente traducibili 

1016 pagine, 
3000 voci, 
11000 Hre 
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